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Tokyo, la scuola dei destini segnati 
Se non sai scrìvere a 3 anni 
avrai una laurea di serie B 

II modello Giappone - Basso il 
livello dell'istruzione 

In media un insegnante per 
quarantacinque alunni - Chi non 

studia è lasciato indietro 

TOKYO — La scuola In 
Giappone. Rigida, efficiente, 
moderna, selettiva, demo-
cratlea? Qual è l'aggettivo 
giusto? Qui non una radio­
grafia: soltanto una ricogni­
zione sommarla, con l'aiuto 
di un esperto, Yoshltata Na-
kamata, docente liceale e re­
sponsabile della commissio­
ne educazione del Pc giappo­
nese. 

Allora, quale aggettivo 
usare? «Non saprei. A te la 
scelta. Io posso dire che i 
problemi della scuola giap­
ponese sono soprattutto due: 
programmi troppo Intensi e 
classi di allievi troppo nume­
rose. In altre parole i ragazzi 
sono troppi e debbono impa­
rare troppe cose, difficili e in 
tempi brevi. È cosi che nasce 
Il grande fenomeno dei ritar­
datari. di quelli che restano 
Indietro e cercano di recupe­
rare nella scuola privata o 
con la scuola privata». 

Noi non sappiamo molto 
del vostro ordinamento, ma 
abbiamo come l'Impressione 
di un meccanismo selettivo 
molto rigido, di un sistema 
d'esami severo... 

«Esami no. non direi, al­
meno non del tipo di quelli 
che voi adottate in Europa. 
La selezione agisce forte­
mente, ma tramite 11 canale 
della valutazione, una valu­
tazione che non opera sbar­
ramenti ma tende a declas­
sare la qualità dei percorsi 
successivi. Allievi che otten­
gono valutazioni diverse, 
difficilmente potranno fre­
quentare lo stesso liceo, o en­
trare nella stessa universi­
tà*. 

Non mi è chiaro. Vuoi 
spiegare meglio questo mec~ 
canlsmo? .Non tutte le uni­
versità si equivalgono, così 
come non tutti l licei. Ci sono 

Istituti statali che possiamo 
definire "di prima classe", e 
altri di livello meno qualifi­
cato. Se un ragazzo vuole en­
trare nell'università di To­
kyo, o in quella Kyoto, che 
sono di "prima classe", deve 
essere accompagnato da una 
adeguata valutazione. Se no, 
dovrà contentarsi di una 
università privata. Ma è 
chiaro che questo pesa sia 
sulla qualità degli studi sia 
sulle possibilità di lavoro fu­
turo. Per questo lo sforzo 
dell'allievo è di guadagnare 
una valutazione più alta*. 

Si può dire dunque che la 
valutazione agisce più come 
filtro all'entrata, che come 
selezione all'uscita... 

•Sì, è così. Fin dalla fascia 
dell'obbligo, che In Giappone 
comprende nove anni, l'al­
lievo è valutato con riferi­
mento a cinque livelli di assi­
milazione. Bisogna cercare 
di mantenersi al centro di 
questi parametri, fra il terzo 
e 11 quarto livello, perché 
quello è il canale che guida 
tutto l'impianto didattico. Se 
corri avanti, verso 11 quinto 
livello, meglio per te. Ma se 
resti indietro, come avviene 
per moltissimi, allora perdi 
colpi, accumuli ritardi, ti ve­
di preclusa la possibilità di 
scegliere un buon liceo, do­
vrai adattarti in un liceo 
"professionale" anziché in 
quello "ordinarlo", e anche 
qui un istituto di livello non 
alto». 

Afa se. per una qualunque 
ragione, un allievo accumu­
la ritardi nei primi anni delle 
elementari, questo significa 
che andrà avanti In una con­
dizione di costante svantag­
gio. Insomma, restare indie­
tro In quarta elementare può 
significare uno sbarramento 
dieci anni dopo, all'universi-

Una lunga corsa a ostacoli 

tà di Kyoto... 
«Più o meno è così. Ed è 

per questo che è tanto diffu­
so il "yuku", ovvero il recu­
pero nella scuola privata: per 
evitare il marchio di ritarda­
tario». 

Le cifre informano che 
quasi tutti i ragazzi giappo­
nesi frequentano regolar­
mente la scuola; che II 94% 
prosegue gli studi anche do­
po i nove anni della fascia 
dell'obbligo; che 11 34% del 
liceali entra poi nell'univer­

sità. e che quasi tutti si lau­
reano. 

•Sì, i dati sono questi. Ma è 
un meccanismo rigido, che 
non tiene conto del tempi 
reali della didattica e della 
assimHazione. Si va avanti 
nei programmi perché così è 
stabilito. È per questo che il 
livello complessivo dell'i­
struzione è molto basso. Del 
resto come si fa a seguire 
classi di allievi che, nella ele­
mentare, sono di 45 unità?». 

Un insegnante per 45 

SCUOLE 
PROFESSIONALI 
E VARIE (2 anni) 

«JUNIOR 
COLLEGE» 

(3 anni) 

/ / Consiglio 
nazionale 

della P. L ne 
discuterà giovedì 

Materna: i programmi di religione 
Dalla Falcucci una «indicazione» alle maestre 

Il ministro della Pubblica 
istruzione ha inviato al Cnpi 
(che la discuterà il 5 giugno) 
una proposta di programmi 
per l'insegnamento della re­
ligione cattolica nella scuola 
materna. Questi programmi 
— è detto — «si collocano nel 
quadro delle finalità» della 
scuola materna. Il testo mi­
nisteriale continua poi affer­
mando che i programmi «so­
no offerti alle educatrici e 
agli educatori, e con essi ai 
genitori, perché possano pre­
sentare con libertà e respon­
sabilità nella comunità sco­
lastica il messaggio evange­
lico dell'amore, della fratel­
lanza, della pace come rispo­
sta religiosa al bisogno di si­
gnificato del bambini, nel ri­
spetto delle loro esperienze 
personali, delle responsabili­
tà educative delle famiglie e 
della pedagogia della scuola 
materna». 

Occorrerà partire poi dalle 
esigenze e interessi dei bam­

bini e dalle «esperienze che 
essi vivono In famiglia, nella 
scuola, nell'ambiente sociale 
e in riferimento alla comuni­
tà cristiana». «In armonia 
con le finalità generali della 
materna, queste attività 
concorrono ad alutare l 
bambini nella reciproca ac­
coglienza, nel superamento 
fiducioso delle difficoltà, 
dell'educazione all'espri­
mersi e al comunicare con le 
parole e i gesti». Specifi­
camente, esse tendono ad 
educare i bambini a cogliere 
i segni della vita cristiana, a 
Intuirne i significati, ad 
esprimere con le parole e 1 
segni la loro incipiente espe­
rienza religiosa». 

I contenuti? 
•I segni e le esperienze del­

la presenza di Dio nella crea­
zione, nella natura e nelle 
sue stagioni, nella vita e nel­
le opere degli uomini; i signi­
ficati cristiani degli avveni­
menti fondamentali dell'esi­

stenza umana, quali i bam­
bini possono vivere in fami­
glia, nell'ambiente e attra­
verso le immagini della co­
municazione sociale; la pa­
ternità e la provvidenza di 
Dio, che è più forte del male. 
rende gli uomini fratelli e so­
lidali, apre a sempre nuove 
speranze; l'accostamento 
graduale a passi della Bib­
bia, scegliendo tra gli episo­
di, 1 personaggi e i brani sa­
pienziali che maggiormente 
rivelano la paternità di Dio e 
la fraternità universale degli 
uomini; in particolare, pagi­
ne scelte del Vangeli che rac­
contano la vita, l'insegna­
mento, le opere, le preghiere, 
la Pasqua e 1 a presenza viva 
di Gesù, e insieme la vita di 
Maria, sua Madre; la dome­
nica, le feste, le preghiere, i 
canti, i tempi e i luoghi, gli 
elementi simbolici, gestuali 
e figurativi della vita del cri­
stiani. così come i bambini 
possono gradualmente per­

cepire; episodi della vita dei 
santi, persone e figure signi­
ficative del messaggio dell'a­
more nel nostro tempo; la re­
gola dell'amore di Dio e del 
prossimo, con i primi com­
portamenti di accoglienza e 
donazione, di riconciliazio­
ne, sincerità e fiducia; le ma­
nifestazioni della religiosità 
popolare, nel loro corretto si­
gnificato culturale e spiri­
tuale; le espressioni della 
poesia e dell'arte cristiana 
più adeguate alla sensibilità 
dei bambini». 

E questi sono i criteri: si 
favoriscano l'ascolto e la pa­
rola, l'espressione di senti­
menti di gratitudine, di 
gioia, di dialogo e di preghie* 
ra; si cerchi di coltivare la 
spontaneità espressiva dei 
bambini contemperandola 
opportunamente con l'uso 
delle parole offerte dalla tra­
dizione cattolica; si valoriz­
zino sempre, senza alcuna 
discriminazione. le diverse 

esperienze dei bambini, nel 
rispetto di tutte le famiglie; 
si abbia particolare predile­
zione per i bambini portatori 
di handicap presenti nella 
scuola, aiutandoli perché 
siano soggetti, con i coeta­
nei, di queste attività; si curi 
la necessaria e corretta rela­
zione con tutte le attività 
educative della scuola ma­
terna, anche quando Tinse» 
gnante impegnato nelle atti­
vità educative di religione 
cattolica non è il titolare del­
la sezione. 

Le attività: «la comunica­
zione orale (racconti, letture 
da parte dell'insegnante di 
brevi testi religiosi); la musi* 
ca e il canto (ascolto, esecu­
zione di canti religiosi tratti 
anche dalla tradizione popo­
lare); l'uso dell'audiovisivo; 
il gioco; la drammatizzazio­
ne; l'attività grafico-pittori-
co-plastlca; l'esplorazione 
dell'ambiente alla ricerca dei 
segni della comunità cristia­

na». 
«L'insegnante abbia cura 

di far comprendere ai bam­
bini che le specifiche ed au­
tonome attività educative di 
religione cattolica concorro­
no a mutare il rispetto delle 
diverse posizioni che le per­
sone variamente adottano in 
ordine alla realtà religiosa, 
così da porre anche le pre­
messe di una vera conviven­
za umana.». 

•Questi indirizzi di attività 
educativa in ordine all'inse­
gnamento della religione 
cattolica — conclude il testo 
— richiedono in ogni modo 
da parte di tutti una menta­
lità aperta, capace di grande 
comprensione per le prospet­
tive riguardanti l'unità tra 
tutti i cristiani, le buone re­
lazioni tra la Chiesa cattoli­
ca e le religioni non cristia­
ne, il dialogo corretto e fe­
condo con tutti, la promozio­
ne dell'uomo e il bene del 
paese*. 

Alla fine, l'unico insegnamento strutturato, sistemati­
co, definito nel minimi particolari sarà proprio quello del­
la religione cattolica. L'unico ovviamente per la scuola 
materna che ha alla base non un programma ma «Orien­
tamenti». 

Il ministro Franca Falcucci ha avuto cura di predispor­
re (o chi per lei, l'importante è la firma) un documento di 
cinque pagine, che dà alle maestre indicazioni precise, 
pedanti, quasi preoccupate. Al di là di alcune frasi che* 
richiamano i valori del cristianesimo (la pace, l'amore, la 
fratellanza) il documento ministeriale insiste molto sul 
•segni e le esperienze della presenza di Dio», «gli elementi 
simbolici, gestuali, e figurativi della vita del cristiani», 
•l'uso delle parole offerte dalla tradizione cattolica*. Pare 
insomma, ad una prima lettura, che sia la dimensione 
catechistica quella privilegiata. 

Ma ha davvero senso suggerire a bambini di 3,4 o 5 anni 
questa identità così precisa, questa «diversità* rispetto agli 
altri bambini I cui genitori decideranno di non avvalersi 
dell'Insegnamento della religione cattolica? E soprattutto, 

Ha senso insegnare 
questo ai bambini? 

nonostante la frase finale (•rispetto delle diverse posizioni 
che le persone variamente adottano in ordine alla realtà 
religiosa*), come può essere compresa dal bambini la loro 
separazione dagli «altri*? 

Tutto questo avviene all'Indomani di un lungo dibattito 
nel due rami del Parlamento. Una discussione che aveva 
messo in luce riserve, timori e una specifica richiesta di 
una parte del Parlamento per 11 rinvio di almeno un anno 
dell'insegnamento della religione cattolica nella scuola 
materna. Il ministro Falcucci ha bellamente ignorato tut­
te queste raccomandazioni e si presenta ora con un Inse­
gnamento fortemente strutturato, che va ben al di là degli 

stessi orientamenti della scuola materna, orientamenti 
che prevedevano un insegnamento impartito a seconda 
della sensibilità e della capacità della maestra. 

Resta, poi, un dubbio. Questi programmi ministeriali si 
aggiungeranno a quell'insegnamento diffuso della reli­
gione previsto, per l'appunto, negli orientamenti? Se così 
fosse la scuola materna vivrebbe la singolare condizione 
di scuola con due tipi di Insegnamento religioso, uno stret­
tamente confessionale e uno «diffuso* da cui non è possibi­
le neppure esonerarsi. Tutto questo non sembra davvero 
essere coerente con lo spirito e la lettera del nuovo Concor­
dato, con le sue affermazioni di principio a proposito della 
libera scelta In materia di insegnamento religioso. 

Ora, comunque, la parola è al Consiglio nazionale della 
Pubblica istruzione, che si riunirà il S giugno con all'ordi­
ne del giorno la discussione su questa proposta di pro­
grammi. 

r. ba. 

Contro le manovre 
del ministro | Una settimana di sciopero nelle università 

La CRÌI Università ha indet­
to una settimana, dal 6 al 13 
giugno, di astensione dagli esa­
mi di professori e ricercatori. Il 
10 si terrà a Roma l'assemblea 
nazionale dei delegati degli at-
nei. Questo perche il processo, 
iniziato dalla 382, di riforma e 
sperimentazione negli atnei, 
viene ora radicalmente messo 
in discussione, il fronte unita­
rio e riformatore si è sgretolato 
e sono accaduti fatti gravi. La 
maggioranza di governo si è as­
sunta la responsabilità di un 
vero e proprio ribaltamento di 
linea rispetto alla riforma e alia 
gestione del sistema universita­

rio. Il ministro Falcucci mano. 
vra da più di un anno sui fondi 
di ricerca, e ne decide, contro la 
legge, la distribuzione locale e 
nazionale. Contemporanea­
mente ha presentato una nuova 
Sroposta di legge sul riassetto 

egli organi di governo in cui 
§ revede una «normalizzazione* 

ella sperimentazione diparti­
mentale che riporta l'Universi­
tà a prima del 1980 e tenta uno 
svuotamento definitivo del­
l'autonomia universitaria, con 
la riconsegna del potere reale 
nelle mani del ministero. 

U necessario processo di re­
visione dei coni di laurea viene 

realizzato dal ministero con un 
decreto, sentite solo commis­
sioni di esperti nominate dal­
l'alto. 

Sui temi del reclutamento, Io 
stato giuridico e gli sbocchi di 
carriera dei ricercatori e gli or­
ganici docenti, la maggioranza, 
dopo due anni di inutili e con­
traddittori tentativi, è in grado 
solo di proporre provvedimenti 
di corto respiro, punitivi per t 
ricercatori, dequalificati per il 
reclutamento. Un pasticcio di 
proposta in tal senso è passato 
in commissione al Senato, col 
voto contrario della Sinistra in­
dipendente e del Pei, che han­

no chiesto l'aula. 
Anche il dottorato di ricerca 

vive ancora nell'incertezza e nel 
caos amministrativo, nella esi­
guità dei numeri e delle risorse, 
scontando cronici ritardi. Infi­
ne, nonostante una legge recen­
temente approvata dal Parla­
mento il ministro si rifiuta di 
decentrare e accelerare le pro­
cedure di reclutamento dei per­
sonale tecnico e amministrati­
vo , il cui numero è sempre più 
insufficiente per il funziona­
mento anche minimale delle 
strutti! re. 

Connessa a questa svolta re­
staurativa e accentratrice è la 
assoluta amancanza di infor­
mazione nel mondo universita­
rio sulla maggior parte di que­
sti problemi. Ciò che si sa Io si 
sa attraverso contatti persona­
li: il Cun e lo stesso Parlamento 
sono sempre più espropriati 
dalle scelte fondamentali. Per 
questo è importante e anzi è 
un'assunzione di responsabilità 
politica, anche di fronte a feno­
meni ormai visibili di conflit­
tualità permanente, l'invito 
della CgiI a tutte le componenti 
del mondo accademico per una 
settimana di protesta, informa­

zione, discussione. Siamo da­
vanti ad un processo probabil­
mente lungo, nel quale al mon­
do accademico torna la respon­
sabilità di respingere questi 
tentativi di tornare indietro. 
Nella maggioranza esistono an­
cora settori riformisti e il Pei è 
da tempo impegnato a rifonda­
re le condizioni di un dialogo 
anche sulla base delle proposte 
presentate tulle questioni più 
importanti. 

Giovanni Ragone 

Maria Serana Sapagno 

bambini? Ho capito bene? 
•Un Insegnante virgola 

due, per la precisione. Oggi si 
tenta di ridimensionare le 
classi, e di scendere a 40 al­
lievi. Forse ci arriveremo nel 
1990...». 

DI fronte a queste cifre, 
davvero non può meraviglia­
re Il fenomeno del 'ritarda­
tari:.. 

«Te l'ho detto all'inizio: 
classi troppo numerose e 
programmi troppo ambizio­
si, talmente ambiziosi da es­
sere astratti». 

Afa agisce una forma di se­
lezione anche nella fase pre­
scolare? È vero che i bambini 
sono sottoposti a un esame 
anche per l'accesso alla scuo­
la materna? 

«Non si tratta di un esame 
vero e proprio ma di una spe­
cie di test attitudinale, di 
una scheda riempiendo la 
quale si fa conoscenza col 
bambino. SI cerca di sapere 
una serie di cose: se sa parla­
re, se sa disegnare, se ricono­
sce i colori, se ama la natura, 
se gli place la musica, se sa 
muoversi con grazia, se ama 
la pulizia personale, se è co­
municativo, se sa scrivere 11 
suo nome...». 

Ma non è singolare che 
l'ingresso di un bambino di 
tre anni nella scuola mater­
na (che per il 25% ostatale, e 
per II 15% è privata) sia ac­
compagnato da un tale son­
daggio? E se il bambino non 
sa disegnare o non si lava l 
denti, questo già comincia a 
segnare un suo ritardo? 

«Molto qui è affidato alla 
capacità dell'insegnante. Ma 
è certo che la rigidità di cui 
parlavamo prima comincia a 
farsi sentire fin dall'inizio. E 
abbiamo visto che per chi re­
sta indietro è un guaio...». 

Eugenio Manca 

mznm 
• STUDI FILOSOFICI — Il 
Cidi di Roma, in collabora­
zione con l'istituto italiano 
di studi filosofici per 11 ciclo 
di lezioni «Aspetti e figure 
della filosofia del Novecento» 
organizza per venerdì 6 giu­
gno, alle ore 18, presso l'aula 
Magna del Liceo Mamiani di 
Roma (viale delle Milizie n. 
30) un incontro su «Guido 
Calogero nella cultura ita­
liana». Parlerà Gabriele 
Giannantoni dell'Università 
di Roma. Informazioni: Cidi, 
piazza Sonnino 13,00153 Ro­
ma (Tel. 06/5891325 -
5819374). 

• FORMAZIONE - LAVORO 
— Nei Quaderni di formazio­
ne pubblicati dali'lsfol è 
uscito il fascicolo n. 5-6/85 
dedicato ai contratti di for­
mazione-lavoro. Si tratta 
della seconda indagine di cui 
vengono presentati i risulta­
ti complessivi e le rilevazio­
ni. La sede dell'Isfol è in via 
Bartolomeo Eustachio n. 8, 
Roma. 

• GIORNALI A SCUOLA — I 
ragazzi della 5* A della scuo­
la elementare Maria Mon-
tessori di Rimini hanno rea­
lizzato una ricerca «Il gior­
nale... un amico quotidiano». 
guidata dall'insegnante An­
gelo Tartaglia. Non soltanto 
si sono limitati a conoscere 
la stolta del giornalismo, ma 
— come scrivono nel ciclosti­
lato in cui presentano i risul­
tati d-;l loro lavoro — «so­
prattutto a capire la struttu­
ra e il linguaggio dei quoti­
diani * a scoprire l'opinione 
che c'<> dietro ogni articolo». 

• EDUCAZIONE MUSICALE 
— I molteplici aspetti del­
l'insegnamento della musi­
ca, dalla scuola materna al 
Conservatorio, sono oggetto 
di una ricca stagione di corsi 
e seminari organizzati, per 
l'estate 1986, dalla Società 
italiana per l'educazione 
musicale (Siem), un ente che 
dal 1969 opera per 11 rinnova­
mento metodologico della 
didattica musicale. Le Ini­
ziative delia Siem si avvalgo­
no della collaborazione di 
esperti italiani e stranieri. 
Luoghi e date di svolgimenti 
del corsi e seminati: Fermo 
(Marche). 13-27 luglio; Vi­
cenza 1-10 settembre. Infor­
mazioni dettagliate possono 
essere richieste alla Siem, 
via Clerici n. 10,20121 Mila­
no. 

Sempre meno 
ragazzi 

continuano 
gli studi dopo 

il diploma 
E noto che in assenza di 

interventi legislativi, ciò che 
caratterizza il sistema scola­
stico/formativo post-obbll-
gatorlo è un complesso mol­
to fitto di trasformazioni, a 
volte difficile da decifrare 
perché frutto sostanzial­
mente di orientamenti e mo­
vimenti spontanei che si 
•scontrano» con una struttu­
ra immobile quale da troppi 
anni è la scuola secondaria. 
Così sono ormai note le ten­
denze a sommare esperienze 
di studio con quelle lavorati­
ve; le «uscite» irregolari che 
poi diventano «rientri»; 1 pas­
saggi fra scuola ed extra­
scuola; e così via. Parlare og­
gi di riforma della seconda­
ria senza farsi carico di que­
sto complesso di novità è im­
possibile, ed è quindi oppor­
tuno in un momento in cui il 
dibattito pare riprendere 
(abbandonando per di più 
paradigmi ormai superati) 
indagare meglio alcuni di 
questi mutamenti, per capire 
appieno cosa occorre fare. In 
questo caso l'oggetto del ra­
gionamento è il carattere 
della secondaria superiore: 
più precisamente la sua va­
lenza allo stesso tempo pre-
universitaria e «terminale». 

Considerando gli ultimi 
quindici anni, il tasso di pas­
saggio all'università ha avu­
to questa evoluzione: 
1970/71: 87,7%; 1984/85: 
65,7%. C'è stato cioè un forte 
calo della valenza pre-uni­
versitaria della secondaria, e 
viceversa un incremento del­
la sua valenza terminale. Il 
dato è significativo anche se 
rapportato agli ultimi cin­
que anni, nei quali il tasso di 
passaggio è calato dal 72,7% 
ai 65.7%. 

Questo calo è avvenuto 
mentre crescevano notevol­
mente i tassi di scolarità: 
cioè mentre la scuola secon­
daria superiore diventava 
sempre più di massa, fino a 
raggiungere oggi il valore 
del 60% circa, con una fre­
quenza ai primi due anni 
molto alta, prossima addirit­
tura alla totalità. Tutto ciò 
ha significato e significa più 
cose contemporaneamente: 
che il proseguire degli studi 
dopo l'obbligo è tendenza 
sempre più generalizzata e 
che c'è diffusione della sco­
larità post-obbligatoria; in 
secondo luogo, che nella 
scuola sono entrati nuovi 
strati di popolazione, prece­
dentemente esclusi da que­
sto livello di istruzione, che 
chiedono cose nuove alla 
scuola stessa. 

In questo contesto la real­
tà emersa è la seguente: più 
cresce e si diffonde la scola­
rità, più aumenta il carattere 
terminale delia scuola se­
condaria: più si chiede, cioè, 
ad essa di consolidare, al suo 
termine, risultati utilizzabi­
li. Ciò non significa, eviden­
temente, che la tendenza ad 
ulteriore formazione si arre­
sterà qui: la stessa iscrizione 
all'università tenderà ad au­
mentare, anche se magari 
con una discontinuità mag­
giore di quella attuale, ed è 
vero già oggi che dopo la se­
condaria si esprime una ri­
chiesta di specializzazione 

ulteriore che al momento 
trova risposte troppo fram­
mentarie e scarse. Ma signi­
fica che ha ripreso contem­
poraneamente quota la do­
manda di termlnalltà della 
secondaria: come ho appena 
detto che essa materializzi 
un percorso formativo ed un 
titolo «spendibili». 

Ci sono vari elementi che 
possono servire a meglio 
comprendere questo fatto. 
Negli ultimi quindici anni i 
comparti maggiormente 
cresciuti sono stati gli istitu­
ti tecnici ed in subordine gli 
istituti professionali, mentre 
11 comparto pre-universita­
rio tradizionale (i licei) è re­
stato pressoché fermo. Sem­
pre nello stesso periodo è 
enormemente aumentata la 
partecipazione della compo­
nente femminile (che partiva 
dagli inizi degli anni 70 da 
tassi di scolarità bassi), ed è 
probabile che per larga parte 
di essa, momentaneamente, 
la domanda di istruzione si 
«concluda» con il diploma. 

Inoltre ci sono altri dati 
che nel loro insieme confer­
mano questa tendenza. Ri­
cordavo prima le doppie fre­
quenze, l'intreccio tra più 
esperienze che — oltre a mo­
strarci esigenze di persona­
lizzazione dei propri percorsi 
formativi ed un allargamen­
to delle risorse cultura-
ll/lnformative/formatlve — 
possono essere lette come 
modi per «migliorare», arric­
chire, meglio finalizzare il 
diploma e la sua «spendibili­
tà», nel momento in cui 1 tito­
li di studio tendono a perdere 
di valore anche a causa della 
loro inflazione/diffusione. 
Dunque: c'è una domanda di 
«terminalità* che, a ben 
guardare, non contraddice la 
possibilità di formazio­
ne/istruzione ulteriori. Anzi. 
Ed è contemporaneamente 
vero che il proseguimento, 
l'ulteriore specializzazione, 
etc , possono avvenire me­
glio sulla base di una scuola 
secondaria superiore non ge­
nerica ma con un suo carat­
tere definito. 

Questa la prima faccia del 
problema. La seconda è cer­
tamente più complessa da 
affrontare e riguarda la qua­
lità, il senso di questa «termi­
nalità». In questa sede mi li­
mito a porre alcune doman­
de. Ad esempio. Quali sono i 
traguardi assegnabili alla 
scuola secondaria superiore 
rispetto alla professionalità? 
Può la scuola da sola giunge­
re ad una credibile «termina­
lità», soprattutto oggi quan­
do viceversa è indispensabile 
una grande ricchezza di in­
formazioni e risorse ed 
un'integrazione fra esse? Ed 
inoltre: l'attuale offerta 
post-secondaria è sufficien­
te? Oppure non dobbiamo 
pensare ad un insieme diffe­
renziato di offerte ulteriori, 
evitando però i parallelismi? 
I problemi sono più di uno. 
Ma, intanto, teniamo ferma 
l'esigenza di definire meglio 
il ruolo della secondaria, ri­
considerando alla luce delle 
tante novità che la attraver­
sano anche la sua «necessa­
ria» valenza terminale. 

Giorgio Franchi 
direttore del Cisem 

Barletta, pochi gli 
iscrìtti al serale? 

Il ministro sopprime 
BARI — Da alcune settimane 
gli studenti lavoratori dell'Isti­
tuto professionale serale per 
l'agricoltura di Barletta (Bari) 
sono impegnati nel tentativo dì 
far rientrare un provvedimento 
del ministero per la Pubblica 
istruzione che ha soppresso la 
loro scuola. L'istituto di Barlet­
ta, sezione staccata di quello di 
Canosa, secondo l'ispettore mi­
nisteriale che lo visitò nel feb­
braio '85 risultava essere inagi­
bile. e comunque frequentato 
da pochi studenti: da qui la 
soppressione. Alcune decine di 
studenti hanno partecipato ad 
una assemblea di protesta: «La 
nostra scuola non è inagibile — 
hanno detto —, è stata utilizza­
ta per vent'anni, prima come 
acuoia elementare e poi come 
scuola superiore. Solo pochi 
mesi fa il Comune ha eseguito 
dei lavori». Soprattutto, la sop­
pressione di questo istituto ri­
schia di vanificare i tentativi di 
profeuionalizzazione di alcune 

decine di coltivatori. Barletta 
vive essenzialmente di agricol­
tura, specificamente di viticol­
tura, e questo istituto profes­
sionale ha rappresentato per 
molti un vero e proprio salto 
culturale. Adesso difendono ac­
canitamente il proprio diritto 
allo studio: «Dicono che ci sono 
pochi iscritti, ma è stato il veto 
del ministero che ha impedito 
quest'anno una ottantina di 
immatricolazioni, mentre molti 
di noi, se la scuola chiudesse, 
non saprebbero come prendere 
l'attestato professionale*. Tut­
te le forze politiche e sindacali 
di Barletta hanno espresso soli­
darietà agli studenti dell'Istitu­
to professionale. «Da anni — 
commenta Michele Borracino, 
capogruppo del Pei nel Consi­
glio comunale — il ministero 
preme per far chiudere questa 
struttura. Il motivo, in realtà, è 
misterioso: è una scuola che 
serve, professionalizza e sensi­
bilizza i cittadini». 

Giancarlo Summa 


